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nel Mondo

Finanziaria
inglese
Major rischia
la sconfitta

15EST01AF01

Il vuoto di potere inquieta la stampa

La Duma discute
su Eltsin malatoIl primoministrobritannico John

Major ieri haanticipatodiqualche
ora il ritornoaLondradaunviaggio
diunasettimana inAsiaperessere
inparlamentoalmomentodel voto
sulla Finanziaria 1997.Major
rischia lapoltronae leelezioni
anticipate.DadicembreMajornon
hapiùunamaggioranzagarantita a
Westminster.
Nonpuòd’ altrondedarenemmeno
piùper scontato l’ appoggiodei
novedeputati protestanti dell’
UlsterUnionPartymentre i laburisti
gli hanno tiratoun tiromancino
denunciandoalla finedell’anno
scorsouncomplessoaccordosulle
modalitàdi votochedi fatto
garantivaai conservatori la
maggioranzaanche incasodi
deputati assenti per impegnioper
malattia.
In casodi sconfitta sulla finanziaria,
Majordovrebbeporre la fiduciae in
casodiunsecondopollice verso
nongli resterebbecheunacosa:
dimettersi e chiamaresubito i
sudditi di SuaMaestàadelezioni
chevannocomunque indetteentro
il22maggioprossimo.ConMajor
sono ripartiti dall’ Asiaanche il
ministrodel commercio Ian lange il
deputatoconservatoreAlan
Duncan: i loroduevoti potrebbero
rivelarsi cruciali nelle votazioni.

Il Parlamento russo inizia la procedura per dimissionare El-
tsin per «incapacità stabile del presidente di espletare le
sue funzioni». Sono ancora una volta i comunisti a suggeri-
re la mozione che fa riferimento a un articolo della Costitu-
zione. È difficile tuttavia che una decisione della Duma
possa avere conseguenze pratiche, la Carta fondamentale
non indica con chiarezza nessun percorso. Il Cremlino rea-
gisce: sciocchezze, il presidente ha il timone del paese.

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE

MADDALENA TULANTI— MOSCA. Egor Gaidar, il primo
dei leader liberali russi, ha definito la
malattia di Eltsin, e quindi il conse-
guente allarme per il vuoto di potere
nel paese, argomento «noioso». Ma
non provano nessuna noia a discu-
terne a Mosca né i giornali, quelli di
orientamento democratico in prima
fila, né i deputati: quotidiani e Duma
dal giorno in cui Eltsin è stato ricove-
rato per l’ennesima volta, l’8 gen-
naio scorso, non fanno che ripropor-
re il tema. A Izvestija e Komsomol-
skaja pravda ieri si è aggiunto Mo-
skovskaja pravda: il presidente è
un fantasma, è stato il ragiona-
mento del giornale, è necessario
che se ne prenda atto. Ma in che
maniera? L’idea che hanno i co-
munisti, vale a dire la richiesta di
dimissioni del presidente, è stata
riproposta ancora una volta alla
Duma ma tutti sanno che è tecni-
camente impraticabile. Il suggeri-
tore della mozione che «dimette» il
presidente è stato il presidente del-
la commissione giustizia, Viktor
Iliukhin, comunista. Il documento
si ispira all’articolo 92 della Costi-
tuzione comma 2, secondo il qua-
le il presidente cessa i suoi poteri
in tre casi: di dimissioni volontarie,
se incapace stabilmente di eserci-
tare il potere, di impeachment.
Iliukhin ha scelto di fare riferimen-
to al secondo caso poiché sono
trascorsi cinque mesi dal momen-
to dell’insediamento del presiden-
te e mai egli è stato in grado di go-
vernare la Russia. Il percorso della
mozione è complicato: dovrà esse-
re discussa e approvata da tutte le
28 commissioni parlamentari, da
tutti e 7 gruppi e infine arrivare in
aula. Alla discussione plenaria
può essere ammessa tuttavia an-
che per la proposta di un singolo
deputato ma comunque essa deve
ottenere l’approvazione di tutti i
pezzi della macchina parlamenta-
re. Nessuno sa spiegare però che
cosa succede una volta che la mo-
zione completa il suo iter. Si può
costringere il presidente a lasciare
il potere dopo l’approvazione di
una mozione alla Duma? La Costi-
tuzione non dice sì e neppure no.
Nel senso che mentre per la pro-
cedura di impeachment esiste un
articolo preciso che indica un per-
corso altrettanto preciso, per i casi
di malattia la Carta fondamentale
non dice nulla. Bisognava fare una
legge che indicasse i meccanismi
ignorati dalla Costituzione ma nes-
sun deputato ci ha mai pensato a
presentarla dal dicembre del ‘93,
data in cui essa fu approvata attra-
verso un referendum popolare.
Così ogni volta che Eltsin si amma-

la ricominciano le discussioni. L’u-
nica novità stavolta è che le assen-
ze di Eltsin cominciano a preoccu-
pare anche i suoi alleati. Negli ulti-
mi giorni si sono susseguiti articoli
sul vuoto di potere sui quotidiani
più vicini al presidente. «Bisogna
provare compassione per il presi-
dente ma bisogna provare com-
passione anche per il paese», ha
scritto ieri Moskovskaja pravda. La
reazione del Cremlino è arrivata in
serata. Il portavoce di Eltsin, Ya-
strzhembskij, ha fatto sapere che
le critiche non hanno senso, che il
presidente continua a lavorare e
che comunque le polemiche spari-
ranno una volta che egli sarà rien-
trato al suo posto. Già, ma quando
Eltsin tornerà a governare? E per
quanto tempo? L’ultimo bollettino
medico è ottimista: la polmonite è
sotto controllo, il paziente può an-
che avere incontri di lavoro e fir-
mare documenti. Ieri ha discusso
per 40 minuti con il capo della sua
amministrazione Ciubais e per due
ore ha siglato carte. I medici però
non hanno ancora detto quando
potrà far ritorno al Cremlino.

Studenti,conleditaalzatenelsegnodellavittoria,durantelamanifestazionecontroilgovernoaSofia DusanVranic/Ap

Accordo più lontano a Sofia
Scioperi a catena. Boicottato il Parlamento
Stallo nella crisi politica in Bulgaria. La Sds (Unione delle
forze democratiche) chiede elezioni entro giugno prossi-
mo. Il governo dimissionario di Videnov, dice l’opposizio-
ne, dovrebbe restare in carica fino alla formazione di un
esecutivo tecnico che porti il paese alle urne. I socialisti, il
cui Consiglio supremo si è riunito ieri sera fino a tarda ora,
sono contrari a votare prima di un anno e rivendicano la
guida del governo. Ancora manifestazioni anti-governative.

DAL NOSTRO INVIATO

GABRIEL BERTINETTO— SOFIA. Dalla Casa delle ceri-
monie nuziali (Obreden Dom), a
Krasno Selo, un sobborgo di Sofia, i
dirigenti dell’opposizione bulgara
rispondono al messaggio inviato
lunedì sera dal partito di governo,
che accetta elezioni anticipate, ma
non troppo, e offre di concordare la
composizione di un esecutivo tem-
poraneo, sempre comunque a gui-
da socialista. Nonostante la sede in
cui viene espressa, la risposta ri-
conferma il divorzio tra le due Bul-
garie e lascia per ora incolmato il
solcoche ledivide.

Dice in sostanza Ivan Kostov,
presidente della Sds (Unione forze
democratiche), a conclusione del
Coordinamento nazionale dell’or-
ganizzazione: l’attuale governo di-
missionario del socialista Zhan Vi-
denov resti in carica per il breve pe-
riodo necessario al Parlamento per
votare i provvedimenti più urgenti,

riguardanti il Consiglio valutario ri-
chiesto dal Fondo monetario inter-
nazionale per mettere in frigo l’eco-
nomia bulgara e impedire che dila-
ghi la cancrena da cui è afflitta. Su-
bito dopo il Parlamento venga di-
sciolto e si convochino nuove ele-
zioni, da tenersi non oltre il mese di
giugno. A portare il paese all’ap-
puntamento con le urne sia un go-
verno di tipo «istituzionale» senza
targhe partitiche, né socialista né
democratico. Ad esempio un go-
vernodi tecnici.

C’è poco in comune con la posi-
zione del Psb, che ci riassume To-
dor Koruev, vicedirettore di Duma,
il quotidiano del partito: «Si po-
trebbe votare in autunno. L’inca-
rico andrebbe affidato al candi-
dato socialista, l’attuale ministro
degli Interni Dobrev, che sceglie-
rebbe molti ministri esterni al Psb.
Trovo invece cattiva l’idea di ri-

confermare anche per breve tem-
po Videnov. C’è bisogno urgente
di un governo vero che abbia
l’autorevolezza per dialogare con
il Fondo monetario internaziona-
le. Non possiamo permetterci in-
dugi e ritardi».

Prosegue la disputa a distanza,
si accavallano i botta e risposta
fra uno schieramento e l’altro.
Quando tacciono i palazzi della
politica, si alza, stentorea, la voce
della piazza. Anche ieri decine di
migliaia di persone in corteo sino
allo spiazzo davanti alla cattedra-
le. A cantare, fischiare, applaudi-
re, ascoltare discorsi e musica,
sventolare bandiere e agitare i
cartelli con le scritte contro i so-
cialisti, per lo più ancora etichet-
tati spregiativamente con l’epiteto
di comunisti. Che accadrà que-
st’oggi? I sindacati indipendenti
hanno proclamato scioperi a tap-
peto un po‘ ovunque nel paese.
Qualcosa di molto simile a uno
sciopero generale. Ma non anco-
ra quello sciopero politico nazio-
nale che l’opposizione si riserva
di scatenare se la crisi prendesse
una svolta indesiderata, con ele-
zioni lontane nel tempo e l’incari-
co di governo a un socialista.

Ma è unita l’opposizione, e ha
le idee chiare sul da farsi? Qual-
che dubbio lo suscita la sequela
di dichiarazioni talvolta incoeren-
ti e contradditorie da parte dei

suoi capi nell’arco della giornata
di ieri. Il presidente del gruppo
parlamentare Sds, Sokolov, pena
alquanto per correggere nel po-
meriggio il tiro di alcune sparate
mattutine improntate a ipotesi di
compromesso piuttosto «osé» con
i socialisti. Chissà se discutevano
anche di queste disparità di vedu-
te lui, Kostov e l’ex premier Dimi-
trov nella penombra della sala
adiacente al bar durante la pausa
dei lavori del Coordinamento.
Certo, pochi minuti dopo, Soko-
lov ha lungamente puntualizzato
e precisato con la stampa.

Intanto Dimitrov veniva accolto
dall’assemblea con un’ovazione.
Ricompariva in pubblico dopo il
ricovero in ospedale per le man-
ganellate ricevute dalla polizia
quando manifestava davanti al
Parlamento la notte di venerdì
scorso. Un taglio profondo e cin-
que punti di sutura sulla fronte, il
passo lento e rigido, sono le con-
seguenze del pestaggio. Acre la
sua polemica con i media stra-
nieri: «I giornalisti rileggano cosa
hanno scritto sulla Bulgaria tra il
’92 e il ‘94 (un biennio in cui ci
fu spazio anche per un gabinetto
Dimitrov durato otto mesi), e si
rendano conto di non avere valu-
tato allora il rischio che i comuni-
sti tornassero al comando, rovi-
nando tutto ciò che si era iniziato
a fare in quel periodo. Eravamo

la madreperla dei Balcani, oggi
siamo l’ultimo buco d’Europa. Al-
lora eravamo alla pari con Un-
gheria, Polonia, Cecoslovacchia,
paesi che avevano vissuto le stes-
se nostre precedenti vicissitudini.
Guardate dove siamo precipitati
ora».

Oggi riapre il Parlamento ma
alla seduta parteciperanno solo i
deputati della maggioranza. La
Sds e i suoi alleati confermano il
boicottaggio dei lavori parlamen-
tari. «Torneremo in aula solo per
approvare la nostra risoluzione a
favore di elezioni anticipate, e
per l’insediamento di Petar Stoja-
nov alla presidenza della Repub-
blica». Il vincitore delle presiden-
ziali di novembre deve ancora
entrare formalmente in carica. La
data fissata per il passaggio di
consegne tra lui e il predecessore
è il 22 gennaio. Rivolgendosi ai
dimostranti ieri sera il vicepresi-
dente del Parlamento Kristu Kur-
tev ha rivelato di aver ricevuto
l’invito a partecipare alla riunione
di domani da parte del presiden-
te dell’assemblea, Blagovest Sen-
dov. Kurtev rappresenta l’opposi-
zione, Sendov la maggioranza.
Fra gli osanna della folla, Kurtev
ha bollato la convocazione da
parte di Sendov come la dimo-
strazione che il Psb «non ha capi-
to affatto cosa sta accadendo nel
paese».

Legali di O’Dell
a Roma
«Grazie Italia
ma non è finita»

Grazieperquanto fatto finora,ma la
battaglianonè finita: la vitadi Joseph
O’Dell è ancora inpericolo come
quelladimigliaiadi altri detenuti
condannati amortenegli Stati Uniti.
Èquesto, inbreve, ilmessaggio
lanciato ieri daLoriUrs, assistente
legaledi JosephO’Dell il cittadino
americanocondannatoamorteper
omicidioed al qualeè stata sospesa
l’esecuzione lo scorso17dicembre.
«Ringrazio tutti coloroche si sono
mobilitati, il Parlamento il Papae
l’opinionepubblica italiana -hadetto
laUrsgiunta ieri aRoma,peruna
visita in Italiadi dieci giorni- il vostro
supporto nonhaprecedenti e ci dà
forzae speranzaper continuareuna
battaglia chenonèancora conclusa.
Abbiamobisognoancoradel vostro
sostegnoper combattereper le
personeche si trovanonella stessa
situazionediO’Dell, che si trovano
nei bracci dellemorte -ha detto laUrs
visibilmenteemozionata- Èuna
difficile lottaper cambiareun
sistemachehadimostratodi avere
molti difetti: uncambiamentoche
sarà sicuramente lentoechedeve
iniziaredalla base».


